
“Da padre Rupnik anni di violenze” Quindici testimoni nel nuovo 
dossier

di Iacopo Scaramuzzi

in “la Repubblica” del 21 febbraio 2023

Un voluminoso dossier di 150 pagine con i racconti di «violenza psicologica, abuso di coscienza, 
abuso nell’ambio sessuale e affettivo, abuso spirituale» compiuti nell’arco di trentatré anni, dal 
1985 al 2018, nei confronti di numerose donne, suore e non solo, inchioda padre Marko Rupnik, 
mosaicista gesuita noto in tutto il mondo.
A raccogliere le nuove denunce, dalla bocca di quindici nuovi testimoni, è stata la stessa Compagnia
di Gesù, che, apprende Repubblica, ha contestualmente deciso di rafforzare le sanzioni già vigenti 
nei confronti del religioso: non potrà più svolgere attività artistica né muoversi da Roma senza il 
permesso dei superiori. Non è escluso un processo canonico.
Rupnik era già incorso in sanzioni, ma la cosa era rimasta riservata fino al dicembre scorso. Nel 
2015 aveva abusato sessualmente di una donna e l’aveva successivamente assolta in confessionale: 
una cosiddetta “assoluzione del complice”, reato che, per il diritto canonico, porta alla scomunica. 
La sanzione, accertata dalla congregazione per la Dottrina della fede nel maggio 2020, gli è stata 
revocata nello stesso mese dal dicastero vaticano, dopo che Rupnik ha riconosciuto il reato e — 
come ha rivelato il Papa in una recente intervista all’ Associated Press — ha versato un indennizzo 
alla vittima. I gesuiti hanno deciso però di mantenere nei suoi confronti alcune misure restrittive, 
come il divieto di confessare e di accompagnare esercizi spirituali. Nel frattempo, nel 2021, sono 
emersi altri abusi compiuti da Rupnik quando era ancora in Slovenia, negli anni Novanta, in una 
comunità di suore. La Compagnia di Gesù ha svolto un’indagine e raccomandato alla Dottrina della 
fede di fare un processo penale, derogando ai termini di prescrizione, ma il dicastero vaticano, 
guidato da un altro gesuita, il cardinale Luis Ladaria, nello scorso ottobre ha deciso di non 
procedere. «Personalmente ero deluso perché questo ha creato uno stallo», racconta ora a 
Repubblica il responsabile delle case dei gesuiti a Roma, padre Johan Verschueren, superiore 
gerarchico di padre Rupnik. Il 2 dicembre, Verschueren fa affiggere nelle bacheche la notifica delle 
restrizioni imposte allo sloveno. Rupnik in quei giorni è all’estero, quando torna a Roma il 
superiore lo convoca. È la rottura. Il 19 dicembre, Verschueren invita online chiunque voglia fare 
denuncia a contattare un team istituito presso la Curia generalizia.
Da allora si sono fatte avanti 15 persone, due uomini e tredici donne, che hanno fornito nuove 
testimonianze e denunce sugli abusi compiuti da Rupnik nell’accompagnamento spirituale e 
nell’attività artistica. «Testimonianze credibili », spiega padre Verschueren. Sono arrivate anche due
testimonianze a difesa di Rupnik. Il quale, invitato a farlo, «non ha voluto o potuto » dire la sua. 
Adesso gli verrà data la possibilità di «fornire la sua versione dei fatti». Le suore di Lubiana, 
contattate, non hanno voluto testimoniare di nuovo. I gesuiti non inoltreranno il dossier alla Dottrina
della fede, perché non ci sono nuovi reati “sacramentali” come l’assoluzione in confessionale. Le 
eventuali denunce penali dipendono dalle vittime, dal sistema giuridico dei loro Paesi e dai relativi 
tempi di prescrizione. Ma scattano nuove sanzioni: a Rupnik sono vietate «attività ministeriali, 
attività pubbliche, viaggi fuori dal Lazio, ma anche l’attività artistica». Si aprirà poi un 
procedimento interno che potrebbe avere diverse conseguenze disciplinari: da un percorso di 
psicoterapia per Rupnik alla possibilità di risarcire le vittime, dall’allontanamento dal centro Aletti, 
la comunità- atelier che il gesuita sloveno fondò a Roma negli anni di Giovanni Paolo II e dove 
tuttora vive, ad una vita isolata di preghiera e penitenza. Fino all’ipotesi di un vero e proprio 
processo canonico e alla dimissione dalla vita religiosa.
«Molto dipende da come padre Rupnik reagirà a queste nuove testimonianze», spiega Verschueren: 
se si assumerà le sue responsabilità o rimarrà «sulla strada della negazione ». I gesuiti hanno anche 
studiato alcune conferenze tenute anni fa da Rupnik sulla sessualità: «Non ci sono eresie, ma 



elementi che possono dare legittimazione a trasgressioni o azioni che non sono corrette ». Per padre 
Verschueren, «la prima cosa sarà vigilare affinché sia assolutamente escluso che ci siano nuove 
vittime».


	“Da padre Rupnik anni di violenze” Quindici testimoni nel nuovo dossier

